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2 Ci permettiamo di scriverti per-
ché alcune cose ci rimangono 
un po’ sullo stomaco e vorrem-
mo vedere se tu, nella tua ma-
gica lungimiranza, tra elfi e u!ci 
pubblici riesci a fare qualcosa. 
Magari parlando anche con 
mamma Confederazione che 
ogni tanto è un po’ sorda. Sarà 
l’età.

Caro Babbo, bisognerebbe fare 
qualcosa per le casse malati. 
Sono in realtà diventate davvero 
un po’ onerose per molti di noi. 
Perciò, ti chiediamo umilmente 
di vedere se riesci a metterci 
una pezza o, almeno, a non fare 

aumentare ancora i premi. Sai, 
non vorremmo una medicina a 
due velocità  che, se abbiamo 
capito bene, se sei ricco ti cura-
no bene mentre se sei povero te 
la vai un po’ a prendere in quel 
posto. 

Poi vedi se si possono limitare i 
tagli. Lo so che li abbiamo chie-
sti noi ticinesi con la votazione 
sul pareggio di bilancio ma, in 
realtà, mica avevamo capito 
bene cosa volesse dire:  tagli 
ai sussidi di cassa malati, al 
sociale, agli istituti per disabili, 
ai centri educativi minorili, alla 
pedagogia speciale, alle ore dei 

maestri di ginnastica e musica e 
a tante altre cose utili. 
Stranamente i soldi per le strade 
e l’esercito ci sono sempre ma, 
magari, siamo noi che siamo 
malpensanti. Non farci caso. 

Caro Babbo, vorremmo che 
le tasse non siano l’incubo di 
ogni cittadina o cittadino, ma un 
emolumento equo per ognuno, 
evitando che a pagare siano 
sempre gli stessi mentre i ricchi 
globalisti pagano dei forfait e di 
fatto diventano sempre più ric-
chi. Lo dicono le statistiche eh? 
Mica noi.

Vorremmo anche essere più 
umani, meno litigiosi, più dispo-
nibili ad aiutare gli altri e capaci 
di migliorare il nostro paese che, 
a volte, sembra fermo al ‘900.
Tanto ti chiediamo caro Babbo 
Cantone. Siamo certi che farai 
del tuo meglio perché, quando 
vuoi, sei in gamba. 
Un abbraccio dalle compagne 
e dai compagni del PS di Bel-
linzona.

PS. Salutaci le renne. Sempre 
che, con la foia di limitare gli un-
gulati, nel frattempo non te ne 
abbiano accoppata qualcuna.

Caro Babbo Cantone speriamo che tu stia bene. 
Noi, le compagne e i compagni tutto sommato ce 
la caviamo. Cerchiamo di non lamentarci troppo, di 
essere buoni e di non essere troppo litigiosi.
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3 ed-back, dell’ascolto dell’uten-
za, un valore cardine può fare 
molto meglio. La stessa iden-
tica lettera (affrancata A+) con 
l’intimazione di sottoscrivere 
gli importi da versare, ricevu-
ta da tutte le società sportive 
del comune che rappresenta-
no realtà ben diverse tra loro, 
preceduta pochi giorni prima 
da una telefonata che si voleva 
interlocutoria, ha lasciato un 
gusto decisamente amaro in 
bocca dei destinatari. Lettera 
che peraltro non è nemmeno 
stata spedita in doppia copia.

La presentazione di un disa-
vanzo così grande non deve 
diventare il pretesto per impor-
re decisioni politiche (come 
l’aumento delle entrate al ba-
gno pubblico) che fino a qual-

L’UDS non è per nulla d’accor-
do con i tempi e con i modi 
con i quali si è deciso di chie-
dere alle società sportive il 
contributo per consumi ener-
getici (per un totale di 74’500 
franchi) e la rifatturazione dei 
costi di utilizzo delle buvette 
(18’000 franchi), oltre a un au-
mento del prezzo d’entrata 
all’utenza del Bagno pubbli-
co (80’000 franchi).

L’UdS è perfettamente concor-
de con il Municipio quando 
si lamenta dei provvedimenti 
adottati unilateralmente senza 
discussione dal Cantone, che 
vengono a incidere pesante-
mente sui conti dei Comuni in 
generale, e quelli di Bellinzona 
in particolare. Ma l’esercizio 
rocambolesco richiesto dal 

Nella seduta del Consiglio comunale di lunedì 16 
dicembre l’Unità di sinistra (UdS) ha bocciato il 
mandato di prestazione dell’Ente autonomo Sport 
di Bellinzona.

di Michele Eglo!

Municipio all’Ente Sport per 
ridurre di circa 200’000 fran-
chi l’importo del contributo 
comunale per il mandato di 
prestazione 2025 a un paio di 
settimane dalla presentazione 
del preventivo 2025 della Città 
con un disavanzo 13-14 milio-
ni ci sembra un atteggiamento 
della stessa natura. Il risultato? 
Tensioni inutili e dannose tra le 
società sportive, l’Ente Sport e 
l’Autorità comunale; scorag-
giamento in un ambiente che 
fondamentalmente sta in piedi 
grazie alle quote pagate dai 
genitori (che verosimilmente 
andranno aumentate) e all’im-
menso impegno profuso da 
una moltitudine di volonta-
ri. L’UdS è certa che un ente 
come quello preposto allo 
sport che fa della cultura del fe-

che mese fa non si pensava 
nemmeno di mettere all’ordine 
del giorno. Di fronte a un grave 
deficit si finisce con il dire che 
non si può fare nient’altro che 
chiedere un contributo diretto 
all’utenza del servizio pubblico 
(fatturazioni, biglietti d’entrata, 
ecc.), ignorando il fatto che 
società sportive e cittadinanza 
stanno pure passando periodi 
di magra. Non è così, città più 
virtuose come per esempio 
Berna assicurano l’entrata gra-
tuita a tutti i loro bagni pubblici 
(e non sono comuni che stan-
no andando gambe all’aria).
L’UdS non si sottrae di certo 
a una discussione seria sul 
buon governo del Comune, 
ma chiede che lo si faccia con 
modi e tempi diversi, coinvol-
gendo tutte le parti.

NO SIGNORI,
COSÌ NON VA!
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4 sante. Perché essere zen per 
tutti i 529 passi che servono 
ad attraversare il centro della 
città, non è per nulla scontato. 
E poi anche perché, non solo 
il sabato mattina al mercato, 
non esistono due viaggi uguali 
lungo lo stesso cammino.

Di certezze per chi desidera 
attraversare il mercato non ce 
ne sono; tranne forse il fatto 
che non è il posto e il momen-
to giusto per andare di fretta. 
Lungo i 529 passi che sepa-
rano Piazza Indipendenza da 
Largo Elvezia, infatti, si danno 
regolarmente appuntamento 
i due grandi gruppi in cui, in 
definitiva, si divide l’umanità: 
gli indifferenti e i sensibili. Con 
i primi a preoccuparsi solo di 
loro stessi e i secondi a fare ciò 
che desiderano, tentando al 
tempo stesso di non intralciare 
oltre misura gli altri. Distingue-
re gli uni dagli altri non è di!ci-
le. Gli indifferenti attraversano 
il mercato tendenzialmente 
senza guardare chi gli sta at-
torno. I sensibili invece cerca-
no con lo sguardo gli altri, per 
adattarsi ai loro movimenti ed 
evitare intralci e inciampi.

Ed è proprio chi cerca con lo 
sguardo gli altri a dare al mer-
cato quel tocco di umanità e di 
convivialità che mi intriga ogni 
settimana. Perché i profumi 
del pane, delle spezie, degli 
arrosti, dei formaggi, dei frutti 
e degli ortaggi appagano l’ol-
fatto e stimolano le papille gu-
stative, ma sono piaceri intimi 
e di!cili da condividere piena-

È il cuore della città. Quello 
che qualcuno s’incaponisce 
a definire il “salotto buono” di 
Bellinzona, nonostante ci si-
ano almeno un paio di edifici 
che stonano e alcuni altri che 
meriterebbero una vigorosa si-
stemata. Tant’è.
Su di me quella parte di Bel-
linzona esercita un fascino ma-
gnetico. Soprattutto quando 
l’attraverso di primo mattino 
e la città inizia a svegliarsi. Sì, 
mi piacciono i colori, i suoni e 
i profumi dell’alba. Quando la 
notte si ritira piano piano incal-
zata dalle prime luci del gior-
no. Quando la città comincia 
ad essere indaffarata, ma non 
frenetica; abitudinaria, senza 

529 passi. È la mia personalissima misura della lun-
ghezza del mercato del sabato a Bellinzona. È la 
distanza che separa Piazza Indipendenza (Piazza 
Obelisco per i bellinzonesi) da Largo Elvezia, pas-
sando da Via Camminata, Piazza Nosetto, Via No-
setto, Piazza Collegiata e Viale Stazione.

di Alberto Cotti

essere necessariamente ripeti-
tiva. Quella del primo mattino 
è una Bellinzona quieta, quasi 
intima, che ti lascia annusare 
senza alcun pudore i suoi pro-
fumi: quello del pane appena 
cotto e del caffè, ma anche 
quello dell’aria fresca. È una 
città che ti coccola e che ti fa 
sentire “zen”; nel senso piut-
tosto banale che attribuiamo 
un po’ tutti superficialmente a 
questo termine: essere rilassa-
ti e tranquilli.

La pazienza, quella vera, ri-
chiede invece molta pratica 
ed ecco allora che il mercato 
del sabato può diventare un 
esercizio zen piuttosto interes-

mente. Quando due sguardi si 
incrociano invece, in un modo 
oppure in un altro c’è della 
condivisione; anche fra due 
sconosciuti.

Al mercato spesso è solo un 
attimo di complicità fra due 
persone che si guardano at-
torno desiderose di muoversi 
liberamente pur nel rispetto 
degli altri.

Guardandoti attorno però, vivi 
per davvero la città e i suoi 
abitanti. Perché incontri amici 
e conoscenti. Rispondi ai loro 
sorrisi e ai loro saluti. Chiac-
chieri con loro. Conosci nuove 
persone. Puoi intuire quando 
qualcuno è felice e quando 
qualcun altro è triste. Ti accor-
gi che c’è chi è ingrassato e 
chi è dimagrito. Chi è amma-
lato e chi è guarito. Chi ha un 
nuovo amore, chi non l’ha più 
e chi, invece, vorrebbe averlo. 
Chi…

E noti gli indifferenti. Che sono 
poi quelli che si muovono in 
mezzo agli altri preoccupan-
dosi solo di loro stessi convinti 
di far parte della comunità. 
Inconsapevoli che in realtà le 
persone sensibili fanno del 
loro meglio per scansarli.
Con garbo e gentilezza, ma li 
evitano.

529 
PASSI

Rubrica ironica avente come protagonista 
il pluridecorato consigliere e municipale Lorenzo 
Quadri.

Il nostro eroe scriveva sui social in merito alla pedagogia 
speciale: 

“E ci mancherebbe che non si potesse contenere legger-
mente (di un paio di milioni) l’esplosione di una spesa che è 
più che raddoppiata in 10 anni e che ad oggi supera ampia-
mente gli 80 milioni. Con quali risultati, poi?”

Ma sì, giusto. sono poi un paio di milioni.
Finché il figlio che ha bisogno non è il tuo, o quello di un’a-
mica, o quello di tua sorella o fratello, o quel bambino tanto 
carino disabile del terzo piano che ti saluta sempre.

Leggermente. Solo un paio di milioni. Se ne resta fuori 
qualcuno amen, mica possiamo aiutare tutti, mi ca siamo il 
fatebenefratelli noi...

SOQQUADRI 
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6 Sarebbe opportuno valorizza-
re il percorso che la gioventù 
percorre e cominciare ad ave-
re una chiave di lettura più po-
sitiva senza negare le di!coltà 
che taluni mostrano.

Si riflette spesso sui bisogni 
dei giovani senza  mettere in ri-
salto però la loro iniziativa e le 
responsabilità che si assumo. 
Il bisogno primario dei ragazzi 
e delle ragazze è quello di es-
sere visti e ascoltati, bisogno 
che in realtà è identico alla 
tenera età e non neghiamolo, 
anche a quella adulta. Questo 
significa creare un dialogo e 
costruire con la gioventù un 
ponte tra due o più genera-
zioni al fine comune della di-
scussione. Le di!coltà che i 
ragazzi e le ragazze si trovano 
ad affrontare sono diverse da 
quelle di alcuni decenni fa, 
eppure Socrate, 2500 anni 
anni or sono scriveva: “La 
nostra gioventù ama il lusso, 
è maleducata, se ne infischia 
dell’autorità e non ha rispetto 
per gli anziani. I ragazzi d’oggi 
sono tiranni. Non si alzano in 
piedi quando un anziano entra 
in un ambiente e rispondono 
ai genitori”. Pensare che So-
crate, illustre filosofo greco, si 
esprimeva in questi termini in 
merito alla gioventù dei tem-
pi antichi ci fa pensare che il 
mondo non sia evoluto, eppu-
re in questi millenni il tempo è 
trascorso e con esso l’essere 

Parlare di giovani spesso significa parlare di disa-
gio giovanile, eppure ci si dimentica della grande 
maggioranza di ragazzi e ragazze che con i loro di-
sagi (e chi non ha un disagio alzi la mano!) cresco-
no e non si mostrano. 

“I RAGAZZI D’OGGI
SONO TIRANNI”

umano ha sviluppato compe-
tenze che lo hanno spinto ad 
esempio a conoscere nuove 
terre e a costruire nuove mo-
dalità d’intervento, questo an-
che grazie ai giovani.

L’essere umano per diventare 
adulto attraversa sempre l’a-
dolescenza. Malgrado ciò, da 
sempre, è criticato dalle ge-
nerazioni precedenti, le quali 
a loro volta, in età puberale, 
sono state soggette di lunghe 
discussioni in merito al loro 
comportamento irriverente 
rivolto alla vita. Sarebbe op-
portuno quindi, dopo millen-
ni, che l’essere umano possa 
uscire dalla retorica dei gio-
vani maleducati e valutare di 

di Nadia Holenstein

prendere in considerazione 
l’atto di fiducia verso la nuova 
generazione. Spesso l’adulto, 
quando prova a porsi fiducio-
so verso la gioventù, sembra 
essere impaurito dalla perdita 
del controllo: l’emozione su-
scita comportamenti contra-
stanti creando una comunica-
zione di!coltosa e una serie di 
comportamenti disfunzionali 
da entrambe le parti. Tuttavia, 
è proprio la fiducia, una del-
le chiavi che può sciogliere il 
nodo intergenerazionale. I ra-
gazzi e le ragazze necessitano 
di essere visti e valorizzati per i 
loro atti e le loro capacità, non 
solo sfruttati perché più veloci 
e competenti su un piano tec-
nologico. Auguriamoci, per-

tanto, che gli adulti del 2025 
possano iniziare a porre mag-
giore attenzione positiva rivolta 
alle imprese dei giovani e delle 
giovani, al loro impegno socia-
le, alla loro dedizione rivolta 
allo studio, al lavoro, allo sport, 
al volontariato, … solo allora, 
potremo pensare di essere riu-
sciti a cambiare un pochino lo 
sguardo verso il futuro. L’atto 
di credere genera un legame 
di fiducia che permetterà alle 
nuove generazioni di investire 
nel loro percorso di autode-
terminazione così da inserirsi 
socialmente e professional-
mente nella comunità di cui 
fanno parte e continuare ad 
evolvere.
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TORNARE
ALL’ORALITÀ

In questo ultimo mese dell’an-
no, condivido una breve ri-
fl essione che può fungere da 
spunto per quello a venire.

Da diversi anni la tecnologia 
e l’evoluzione della società ci 
hanno portati a scrivere moltis-
simo, parlando meno di prima. 
Provate a fare il conto a fi ne 
giornata di tutti i messaggi in-
viati tramite applicativi di mes-
saggistica, posta elettronica e 
post sui social media: il loro 
elevato numero rischierà di 
sorprendervi. A volte questo 
sarà avvenuto senza nemme-
no uscire di casa, rispettiva-
mente dall’u!  cio. Che sia in 
ambito privato o professiona-
le, il fl usso di comunicazione 
scritta è massiccio.

Non mi soff ermo ora sull’in-
discutibile comodità di que-
ste modalità e sul fatto che in 
determinate circostanze esse 
permettono cose che prima 
risultavano di più complessa 
applicazione.

Desidero qui rimarcare come 
in varie situazioni, dieci minu-
ti di scambio orale si rivelano 
più e!  caci di lunghi scritti o di 
infi nite botte e risposte. Passa-
re dalla collega, telefonare al 
proprio fratello, invitare i vicini 
per un caff è, dare ascolto a chi 
necessita di consiglio o acco-
glienza: ecco cosa potrebbe 
aiutarci a liberarci un po’ da 
molte parole maldestre o mal 
capite. 

 di Agnese Strozzega

di Corrado Mordasini

QUANTO VALE
IL TUO SORRISO?

Sono cose che fanno un po’ 
cadere le braccia. Come fai a 
misurare certe cose?

“AH, fantastico! Quei 10 bam-
bini che ieri avevano disturbi 
cognitivi gravi ora sanno man-
giare da soli!”, oppure. “mitico! 
Quei tre adolescenti con gravi 
turbe psichiche non si sono 
ancora suicidati!”, o ancora: 
“Incredibile, di 245 dislessici e 
dicalculici, il 37% è riuscito a 
trovare un lavoro!”

Mi sento cretino solo a scri-
verle queste cose. Se valu-
tassimo la spesa dello Stato 
semplicemente tenendo in 
considerazione le cose misu-
rabili, saremmo un ben “mise-
rabile” Stato. 
Sono cresciuto con l’idea che 
fosse il valore delle persone a 
renderle importanti, non quan-
to guadagnavano. D’altronde 
il valore, l’intelligenza (sì, ce ne 

sono tante varianti e il QI non 
può misurarle tutte) l’empatia, 
il buon cuore, la passione e la 
dedizione, non sono misurabi-
li in percentuali.

Per i leghisti, a quanto sem-
bra, contano solo le cose che 
si possono misurare, ovvero 
se spendo tot mi deve rende-
re tot.

Allora forse è un po’ colpa di 
bambine e bambini che han-
no problemi di vario tipo. Non 
si impegnano a su!  cienza, 
non fanno abbastanza sforzi 
per far capire a chi prepara le 
statistiche che grande vantag-
gio è spendere soldi per loro.

Insomma, se lo Stato investe 
in te, vorrai mica deluderlo no? 
Cerca di muovere le chiappe 
e di quantifi care in qualche 
modo quanto vale il tuo rein-
serimento nella società, che 
valore hanno la tua serenità o 
il tuo sollievo dal dolore.

Fai capire alla maggioranza di 
governo quanto è monetizza-
bile un tuo sorriso o un tuo at-
timo di pace in una vita a volte 
d’inferno.

Non penso che tutti i leghisti 
siano così. Sono certo che 
molti, alla prova dei fatti, quei 
soldi li lascerebbero anche 
dove stanno, perché tagliare 
sulle panchine dei giardini o 
sulla pavimentazione stradale 
non provoca disagio e soff e-
renza ma togliere denaro a 
iniziative come queste fa male 
a tante famiglie oltre che alle 
persone che ne usufruiscono.

Perché io e tanti leghisti sono 
sicuro che  se dovessimo pa-
gare qualche franco di tasse 
in più per aiutare giovani e 
bambini lo faremmo, senza 
stare neanche tanto a pensar-
ci. O no?

Ho letto su La Regione Ticino nei giorni di discussione 
sul preventivo: 
“Da un lato la Lega ritiene che sia stata registrata una 
crescita spropositata della spesa pro capite, senza 
che i risultati siano misurabili”. Dall’altro Danilo Forini 
(Ps) reputa “essenziali” le misure a favore di bambini 
con disabilità o dislessia, aggiungendo che “i benefi ci 
concreti si notano eccome”.

Sul sito della conferenza delle direttrici e dei direttori cantonali 
della pubblica educazione leggiamo:

“La pedagogia speciale si occupa di bambini e adolescenti con 
particolari bisogni educativi. Dalla nascita all’età di venti anni 
compiuti, i bambini e i giovani con bisogni educativi particolari 
hanno diritto a misure appropriate durante la loro formazione. 
Hanno il diritto ad una scolarizzazione speciale e a un sostegno 
da parte di personale specializzato nell’educazione precoce 
speciale, nell’insegnamento speciale, nella logopedia e nella te-
rapia psicomotoria. I bisogni educativi particolari si presentano 
nei bambini e negli adolescenti per i quali viene riscontrato uno 
sviluppo limitato o compromesso oppure che non sono in grado 
di seguire senza un sostegno specifi co le lezioni della scuola re-
golare. Inoltre, la pedagogia speciale si occupa dei bambini con 
problemi nelle competenze sociali o con gravi di!  coltà di appren-
dimento e rendimento. La formazione di bambini e adolescenti 
con bisogni educativi particolari è di responsabilità dei Cantoni.”
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In Svizzera, due terzi della po-
polazione vive in a!tto. I pro-
prietari sono in parte privati, 
ma soprattutto delle entità pri-
vate come le casse pensioni, 
le immobiliari, i fondi di investi-
mento di assicurazioni o ban-
che, oppure entità pubbliche 
come la città stessa.

In novembre la Svizzera ha, 
quasi inaspettatamente, votato 
a favore degli inquilini. La mag-
gioranza della popolazione ha 
votato per sé stessa: la tutela 
dei proprietari funziona così 

Ci sono molti modi di abitare. In città, in periferia, in 
campagna, nel nucleo, all’ultimo piano con vista, al 
piano terra con giardino, in una casa col terrazzo, 
in una casa senza spazi esterni, le varianti tendo-
no all’infinito, forse quella che fa la differenza più 
grande è essere in a!tto oppure in una casa o ap-
partamento di proprietà.

ABITARE
MA COME?

di Paola Falconi, architetta ETHZ

com’è, la tutela degli inquilini 
- spesso la parte debole - va 
mantenuta, se non difesa.
Il fulcro del dibattito è stato so-
prattutto la contrapposizione 
tra inquilini e proprietari, a mio 
avviso un po’ troppo sul prin-
cipio e meno su degli esempi 
concreti.

Colgo questo tema di attualità 
per ricordare che esiste anche 
una terza opzione: la coopera-
tiva di abitazione.

Ci sono dieci linee guida che 

definiscono le cooperative e 
le rendono una forma di abi-
tazione che tutela chi vi abita, 
staccandosi dalla logica del 
profitto. 

Un esempio: gli a!tti sono 
commisurati ai costi, non sono 
a scopo di lucro. 
Essi vengono determinati dai 
costi effettivi, come le spese 
di gestione e manutenzione e i 
“risparmi” servono per le futu-
re ristrutturazioni o per gettare 
le basi per ampliare la coope-
rativa con nuovi progetti di co-
struzione. Per questo gli allog-
gi delle cooperative costano 
in media un quarto in meno di 
quelli del “normale” mercato 
immobiliare.

Ciò è possibile anche perché 
il valore dei terreni degli immo-
bili di utilità pubblica non viene 
adeguato a quello di mercato, 
sempre crescente, e questi ter-
reni non possono essere riven-

duti ad un prezzo più elevato, 
sottraendosi così alle logiche 
di speculazione edilizia.

Questi due aspetti mostrano 
come questa “terza opzione” 
può essere una valida alter-
nativa contro la speculazione 
dilagante, che ben viene rap-
presentata dai recenti casi 
di Breganzona e Viganello. I 
nuovi proprietari hanno messo 
gli inquilini al bivio: acquistare 
l’appartamento e rinnovarlo a 
proprie spese o andare via. E 
rischia di essere un’impresa, 
in una realtà come la nostra in 
cui lo sfitto spesso è causato 
da un prezzo elevato per una 
qualità non corrispondente.

TRA ARCHITETTURA E TERRITORIO 

8
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MODI DI DIRE CINEMA

In questo tempo il cinema, le 
mode e il concetto stesso di 
intrattenimento è cambiato dra-
sticamente. Se nel 2000 Ridley 
Scott aveva compreso l’impor-
tanza del suo personaggio 
principale e di quanto mancas-
se il genere nel panorama cine-
matografico dell’epoca, oggi la 
musica è diversa. 

I film son da subito sotto i ri-
flettori, tra foto dai set a mille 
trailer e indiscrezioni varie sul 
budget in costante aumento. 
Questo va detto era un sequel 
sicuramente non necessario, 
fuori tempo massimo (gioco di 
parole involontario), ma incu-
riosisce il coraggio del vecchio 

È impresa non da poco realizzare un sequel di un 
film tanto amato quanto il primo Gladiator, ancora 
più di!cile se tra un film e l’altro sono trascorsi 24 
anni. 

GLADIATOR II

di Jack Martin, regista

leone Scott nel buttarsi letteral-
mente nell’arena conscio delle 
critiche che gli sarebbero pio-
vute addosso. 
Sono trascorsi 16 anni dalla 
morte eroica di Massimo De-
cimo Meridio nell’arena, e quel 
sogno tanto bramato da Marco 
Aurelio non si è realizzato. Al 
suo posto Roma è una fogna 
corrotta e decadente, gover-
nata da due imperatori gemelli 
uno più folle dell’altro. A smuo-
vere le acque ci pensa Anno-
ne, schiavo numida portato a 
Roma da Macrino (un immen-
so Denzel Washington), che si 
scoprirà essere quel ragazzino 
figlio di Lucilla e di Massimo, 
nonché erede al trono di Roma.

L’intento di Ridley Scott non è 
quello di replicare il primo film, 
anche perché sa benissimo 
che è impossibile, così sceglie 
la via della destrutturalizzazio-
ne del mito, dell’eroe. Se prima 
Massimo era un nobile guerrie-
ro spinto da una legittima sete 
di vendetta, il Lucio (Annone) 
di Paul Mescal è una brutale e 
rabbiosa macchina da guerra. 
Non gli interessa nulla se non 
il suo piano di vendetta, che si 
rivelerà insensato e stupido. 

Non un eroe, ma una vittima, 
un uomo arrabbiato, abbando-
nato da quella Roma che suo 
nonno amava così tanto. La di-
sillusione, la fine del mito. Così 

come la fine di quel tipo di eroi 
cinematografici, piccoli perso-
naggi sullo sfondo di un dise-
gno più ampio. Cosi come fatto 
con Napoleone, Scott prende 
la storia e la reinterpreta, gio-
cando abilmente col mezzo ci-
nema, per parlarci di politica, di 
decadenza e corruzione. Il tut-
to condito da uno spettacolare 
alternarsi tra scene di combat-
timento e introspettive. Critica-
to e osteggiato, il buon Ridley 
rimanda al mittente le critiche, 
asserendo la sua personale 
volontà di giocare con la storia, 
e imbastire un discorso per-
sonale e accattivante. Un film 
visivamente straordinario, che 
guarda al suo glorioso passato 
senza mai tradirlo, ci parla di 
eredità morale, di conflitti, di 
perdono. 

Un grande spettacolo, che am-
malia e affascina, e che mi fa 
dire “chapeau” al vecchio Scott 
che a 87 anni suonati non vuo-
le nemmeno sentir pronuncia-
re la parola “pensione”. Bello, 
spettacolare, non scontato, e 
con un finale che provoca qual-
che lacrima. Forse non sarà 
perfetto, ma ci ricorda che quel 
primo epico film del lontano 
2000 resta ben ancorato nella 
nostra memoria collettiva. E a 
quelli che dicono che è pieno 
di errori storici mi vien da dire 
solo di smetterla di farsi mille 
seghe mentali, di sedersi in 
sala e gustare al meglio questo 
grande epico spettacolo che 
si chiama Cinema, e questo è 
grande Cinema!
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È Natale gente. Prima che qualcuno dica qualcosa: 
sì, sono una di quelle persone per le quali in Natale 
inizia quando finisce Halloween e no, non preoccu-
patevi, questo articolo non sarà la solita spatafiata 
sulla magia del Natale, l’amore, la condivisione e 
cose simili.

Nossignori, io ho il dovere mo-
rale (perché, se no non pub-
blicano l’articolo…) di restare 
fedele al tema della mia rubri-
ca; quindi, oggi parleremo del 
vischio e scopriremo perché la 
gente si limona in presenza di 
questo simpatico cespuglietto. 
Cominciamo però con un po’ 
di informazioni scientificamen-
te attendibili: il vischio è una 
pianta semi-parassita che cre-
sce in particolare su conifere 
e latifoglie; è molto facile da in-
dividuare in inverno, perché le 
piante parassitate perdono le 
loro foglie e sull’albero spoglio 
rimane ben visibile il cespu-
glietto verde scuro con le sue 
bacche bianche. Fine delle in-
formazioni scientificamente 
attendibili, passiamo alle cose 
divertenti: sono tante le leg-
gende che circolano intorno 
al vischio (e alla strana pratica 

BACI, LACRIME E
RESURREZIONI LAMPO

di Liliana Mordasini, studente comunicazione USI

del baciarsi sotto di esso), ma 
la storia più interessante affon-
da le sue radici (ah ah ah) nella 
mitologia norrena. 

Tutto ha inizio con Baldr, un 
dio molto amato e benvoluto 
da tutti gli Asi (divinità norrene), 
che continuava a fare sogni 
che disturbavano il suo divino 
riposo. Che genere di sogni? 
Beh, il poveretto continuava 
ad assistere, notte dopo notte, 
alla sua tragica morte e, si sa, 
in queste storie i personaggi 
raramente reagiscono in modo 
ragionevole. Così, a una certa 
Baldr, preoccupato da questo 
suo perpetuo (e probabilmente 
violento, conoscendo i norreni) 
trapasso, raduna gli Asi per di-
scutere di un modo per sventa-
re la sua eroica dipartita. 
Frigg, mamma del dio in que-
stione e divinità nota per la sua 

SEMPREVERDI

chiaroveggenza, come solu-
zione per impedire la morte 
dell’amato figlio, decide di far 
promettere a tutti gli oggetti del 
creato di non ferire mai Baldr. 
Gli Asi, per mettere alla prova la 
soluzione trovata dalla dea - e 
qui ragazzi, veramente, si parla 
del passatempo più da vichin-
ghi che possiate immaginare 
- si radunano intorno a Baldr 
scagliandogli addosso oggetti 
di qualsiasi tipo, che, effetti-
vamente, non causano alcun 
danno al Dio. 

Ad assistere a questa inaspet-
tata escalation di violenza c’è 
Loki, dio dell’inganno, che in-
vidioso e frustrato dall’invincibi-

lità del dio tanto amato riesce 
a ingannare Frigg e a scoprire 
che c’è una pianta, parsa trop-
po inoffensiva alla dea, che 
non ha fatto alcuna promessa 
di non nuocere: il vischio (so 
che vi eravate dimenticati di lui, 
non siete migliori di Frigg). 

Quel gran furbetto di Loki allo-
ra trova questa pianticella e la 
consegna a Hod, fratello cieco 
di Baldr, che proprio per que-
sta sua condizione era rimasto 
in disparte nello strano cerchio 
di gente che lanciava oggetti 
letali. Hod allora scaglia il vi-
schio, convinto che non avreb-
be recato nessun danno al suo 
caro fratello, ma il colpo va a 
segno, uccidendolo. 

Frigg, che assiste alla morte 
del figlio, lo stringe a sé e scop-
pia in un pianto inconsolabile 
e, secondo alcune storie, le 
sue lacrime cadono proprio 
sulla pianticella trasformandosi 
in piccole bacche bianche e ri-
portando in vita il povero Baldr. 
Da quel giorno, per volere del-
la dea, il vischio non viene più 
usato per recare danno e Frigg 
ringrazia chi si bacia sotto que-
sta pianta donandogli la sua 
protezione. 

Gran bel finale, non è vero? 
Però che vi serva da avverti-
mento: non lanciate roba, an-
che se inoffensiva, addosso 
alla gente, e soprattutto non 
fatelo fare a un cieco. Detto 
questo, correte a comprarvi un 
rametto di vischio e buon Nata-
le a tutti!

10
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11 A Bellinzona, il prospettato 
risparmio cantonale aveva 
sventuratamente portato il Mu-
nicipio a proporre a sua volta 
una misura di risparmio ben 
più nefasta di quel che potreb-
be sembrare a prima vista: la 
rinuncia dell’insegnamento 
della terza ora di educazione 
fisica da parte di un insegnante 
specialista.

Il Municipio giustificava la sua 
decisione sostenendo che an-
che gli insegnanti titolari hanno 
ricevuto la formazione neces-
saria per assumere il compito. 
Se consideriamo la questione 
da un punto di vista puramente 
numerico, il docente generali-
sta nella sua formazione riceve 
un insegnamento relativo alla 
motricità equivalente a circa 10 
ECTS (European Credit Tran-
sfer System), ovvero a un volu-
me di circa 250 ore di appren-
dimento, mentre un docente 
specialista svolge un bachelor 
e un master abilitante per un 
totale di 180 ECTS (4500 ore 
di apprendimento) dei quali, 
più di un centinaio (2500 ore di 
apprendimento) sono dedicati 
all’insegnamento dell’educa-
zione fisica. Per quanto bravo 
possa essere il docente gene-
ralista, non potrà mai essere 
competente quanto un docen-
te specialista.

Ma la questione è tuttavia an-
che di natura qualitativa: la for-
mazione specifica di base del 
docente titolare (generalista) è 
incentrata prevalentemente sul 
gioco. Durante la formazione 
si cerca di far comprendere 
come il gioco motorio sia im-

Nella seduta del 9–12 dicembre il Gran Consiglio 
ha rinunciato al taglio del contributo ai Comuni re-
lativo ai docenti specialisti di educazione musicale 
e fisica. Ne siamo sollevati. 

di Michele Eglo!

portante per la crescita globale 
del bambino e come la motrici-
tà sia un aspetto fondamentale 
nella quotidianità dell’allievo, al 
di fuori delle ore di educazione 
fisica. L’educazione fisica in-
vece è molto di più: secondo 
il Piano di studio della scuola 
dell’obbligo, i traguardi di com-
petenza devono essere tradotti 
in situazioni motorie comples-
se e il compito del docente è 
quello di permettere agli allievi 
di sviluppare le risorse neces-
sarie per il loro svolgimento. 
Risulta quindi di!cile per un 
docente generalista, che non 
ha ricevuto una formazione 
specifica sulle capacità tecni-
che dei vari giochi sportivi, aiu-
tare i propri allievi a sviluppare 
le risorse adeguate.

Inoltre, è d’obbligo ricordare 
che per alcuni allievi le tre ore 
di educazione fisica sono gli 
unici momenti guidati dove 
poter fare esperienze motorie 
diversificate. Ma anche per 
quegli allievi che praticano uno 
sport, le tre ore di educazione 
fisica rappresentano un’oppor-
tunità per fare esperienze mo-
torie diverse da quelle del loro 
sport. 

Fare esperienze positive e di-
versificate porta le persone a 
praticare volentieri attività fisica 
anche da adulti, contribuendo 
così al loro benessere. Questo 
bagaglio di esperienze diverse 
ed arricchenti può essere offer-
to solo da chi ha avuto la possi-
bilità di ricevere una formazio-
ne ricca di esperienze motorie 
diversificate.

QUANDO LA “GINNASTICA”
È UNA NECESSITÀ
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